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Prefazione

Questo opuscolo offre la riproduzione,
preceduta da un breve commento, di
un "Inventario delle Machine di Fi-
sica, di Matematica, di diverse armi
antiche e di preparazioni notomiche
di Miologia, di feti essicati, modelli
anatomici e de’ cinque sentimenti del
corpo" che, ritrovato fra le cose appar-
tenute al Gabinetto di Fisica dell’U-
niversità di Torino, presenta elementi
di un certo interesse per la storia della
Fisica nel Regno di Sardegna. L’origi-
nale è un volume di cm. 35 x 23.5 rile-
gato in pergamena. Le pagine rimaste
sono numerate fino a 114, e una car-
ta non numerata ("Nota delle Macchi-
ne rimesse al P. Maestro Cossù...") È
inserita fra le pagine 34 e 35. Manca-
no le pagine 91, 92, 93, 94 cioè quel-
le che dovrebbero elencare i "Modelli
anatomici in gisso, ed in cera", e quelle
posteriori alla 114 che dovevano con-
tenere la descrizione del "Sistema ce-
leste con tutte le costellazioni" men-
tre È bianca la 101 che secondo l’indi-
ce era riservata a "I cinque sentimenti
del corpo". Il foglio di guardia che pre-
cede il frontespizio porta l’indice del-
l’Inventario sulla facciata interna, non
numerata. Le pagine mancanti sono
state cercate, e sono state richieste ri-
cerche altrove, ma senza risultato. Il
loro contenuto potrebbe forse indur-
re a sospettare che siano state stac-
cate di proposito per far loro seguire
enti universitari che, prima vicini nel-
lo spazio ristretto dell’originale edifi-

cio di via Po, dove li aveva ordinati
Vittorio Amedeo II, si andavano poi
dividendo e allontanando.
Le date estreme che compaiono nel-
le pagine rimaste sono quelle del 1759
(p. 19, telescopio grande di Beccaria)
e del 1765 (controlli d’inventario delle
pagine 33 e 56).
È evidente che l’Inventario non era in-
teso per il solo Gabinetto di Fisica.
Basta notare le pagine destinate alle
armi antiche (63-68), quella per le pre-
parazioni anatomiche (77), quelle (91-
94) mancanti dedicate ai modelli ana-
tomici, la 101 rimasta bianca ma nel-
le intenzioni destinata ai cinque senti-
menti del corpo. Inoltre le pagine 111
e 112 che elencano i mobili consegna-
ti al Beaumont. Alle "Machine Fisiche
dell’Abb. Nollet" e alle altre "fatte dal
Machinista Francalancia" sono riser-
vate 232 voci, e 18 al "Telescopio gran-
de, costrutto dal Sig. Thibaut, sotto
la direzione del Rev. Pad. Beccaria".
L’"Inventario delle machine vecchie di
Fisica, ed altre..." contiene 155 arti-
coli, e le "Machine le quali si trova-
no sopra le guardarobe" ne richiedono
23. Le due pagine non numerate dedi-
cate alle "Macchine rimesse al P. Mae-
stro Cossù" per l’Università di Caglia-
ri comprendono 37 voci, e 18 quelle
dedicate alle "Machine di matemati-
ca" fra le quali probabilmente saran-
no state quelle del P. Giulio Accetta
calabrese, morto nel 1752 dopo avere
insegnato per ventidue anni le mate-
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matiche a Torino (1). Le "diverse ar-
mi antiche" richiedono 71 voci, contro
le due (un braccio e una gamba colla
coscia umana) destinate a descrivere
le preparazioni del dott. Bruni (ma la
pagina 77 che le contiene ha l’aspetto
di una facciata cominciata e non fini-
ta). Sono 10, infine, le voci riguardan-
ti i "Mobili consegnati al Sig. Cav.e
Beaumont pel Servizio della Scuola di
Pittura". Fra le pagine bianche si tro-
vava un foglietto, di cm. 13.5 x 6, che
riproduciamo a p. 113. Confrontando
fra loro i dati che l’Inventario forni-
sce ci si può fare un’idea dello spa-
zio di cui il Gabinetto di Fisica di-
sponeva intorno al 1760. Una "prima
camera" è nominata in testa alla pa-
gina 3, con le sue "scanzie" che, come
si vede dall’intestazione di questa pa-
gina e da quella della pagina 7, do-
vevano avere due piani. Qui si trova-
vano le "Machine di Fisica nuove"(2).
Le "pezze appartenenti al Telescopio
grande" di Beccaria (pagina 19) ridot-
te in gran parte "in fragmenti dal Ful-
mine" si trovavano probabilmente in
questa stessa stanza, poichè in caso
contrario il compilatore dell’Inventa-
rio avrebbe dovuto indicarlo (ma an-
che se così non fosse, si tratta di uno
strumento fuori uso). Si arriva perciò
a pagina 21 dove si parla di "Machi-
ne vecchie di Fisica, ed altre le qua-
li si trovano nella camera attigua al
Teatro notomico", e a pagina 31 dove
sono elencate le "Machine, le quali si
trovano sopra le guardarobe", mentre
dalla pagina 77 si vede che le prepara-
zioni anatomiche erano "riposte nella
Guardaroba ove si trovano i feti mo-

struosi nella Camera presso il Teatro
notomico". Possiamo perciò identifica-
re due sole stanze di strumenti, dato
che l’Inventario non dice dove fossero
le "machine di matematica" di pagi-
na 53. Di queste due stanze una era
destinata alle macchine nuove, e l’al-
tra, quella presso il teatro anatomico,
conteneva anche le "guardarobe" in cui
erano conservate preparazioni anato-
miche e feti mostruosi. "sopra le guar-
darobe" c’erano le macchine di pagina
31 e intorno dovevano trovarsi le "Ma-
chine vecchie di Fisica, ed altre" del-
la pagina 21. Sulla esatta ubicazione
delle stanze dà notizie interessanti la
"Guida de’ forestieri per la Real città
di Torino" di G.G. Craveri. (3).: "A’
due lati del Cortile [dell’Università]
trovansi due grandi Scale marmoree,
che conducono alle Gallerie superiori.
Ivi è la Pubblica Libreria, consistente
in un amplissimo vano...
Attiguo alla Libreria v’è il Museo del-
le Antichità, cioè Medaglie in oro, in
argento, ed in metallo, che ascendono
al numero di 30.000, e più, come pu-
re di Statue, Idoli, Pietre, Cammei, ed
altre simili cose.
Dall’altra parte delle Gallerie trovasi
il Teatro Anatomico, e vicino a questo
vi sono le Camere, dove si conservano
le Macchine spettanti alla Fisica, di
cui ogni anno si fanno le esperienze
del suo rispettivo Lettore".
Si noti che ancora nel 1835 "Quattro
sono le camere in cui sono allogate
le macchine di cui si compone il ga-
binetto..." (4) e intorno al 1870, più
di un secolo dopo la compilazione del-
l’Inventario, i locali del gabinetto era-
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no costituiti in tutto "soltanto di due
grandi sale inferiori, d’un piccolo labo-
ratorio e d’una stanza superiore" (5).
Si può fare ancora qualche osservazio-
ne, prima di lasciare le stanze del Ga-
binetto di Fisica di via Po. L’abate
Jean Antoine Nollet (1700-1770) era
già celebre a Parigi quando fu chiama-
to a Torino da Carlo Emanuele III, nel
1739, perchè desse lezioni di Fisica al-
l’allora quattordicenne duca Vittorio
Amedeo. Nell’anno precedente aveva
pubblicato a Parigi un suo "Program-
me ou idée générale d’un cours de phy-
sique expérimentale, avec Un Catalo-
gue raisonné des Instrumens qui ser-
vent aux expériences".
Dicono i "Cenni storici sulla r. Univer-
sità di Torino" (5) "Quel celebre spe-
rimentatore rimase sei mesi soltanto
in Piemonte, ma que’ sei mesi basta-
rono ad arricchire meravigliosamente
(per quei tempi) il Gabinetto Univer-
sitario, al quale vennero trasmesse le
macchine che erano state acquistate
pel Principe, e alcune delle quali ri-
mangono ancora nella raccolta".
Eseguito il suo compito con generale
soddisfazione infatti Nollet ripartì la-
sciando a Torino i suoi strumenti, che
il re donò al Gabinetto. Tornò a To-
rino nel 1749, portando nuovi espe-
rimenti, e fu accolto con grandi fe-
ste. Esiste un suo manoscritto "Jour-
nal du voyage de Piedmont et d’Italie
en 1749" in cui dice di aver ritrovato
in ottimo stato gli strumenti che dieci
anni prima aveva affidati al meccanico
suo assistente, il siciliano Francalancia
(6). A proposito di questo meccanico,
che potrebbe essere il compilatore del

nostro inventario, era noto a Viriglio
(7) il fatto che l’abate Nollet trovò,
nel 1750, che una pompa costruita a
Torino da Francalancia era più adatta
al suo ufficio di un’altra costruita da
Davide Chatel a Ginevra. Ebbe una
parte importante nelle operazioni di-
rette da Beccaria per il Gradus Tauri-
nensis: " Francalancia, qui tum orga-
nopeus erat in Regio nostro Lyceo..."
(Instrumenta basis). Beccaria dice che
era " homo minimum verbosus, sed
maxime sollers " (Basis mensio), anzi
"Quin et ipse Francalancia invisebat
studiose omnia, neque annuebat (vo-
cem enim intra diem persaepe edebat
nullam ), nisi vidisset recte acta om-
nia" (ibidem). Per la storia della Fisica
a Torino è chiaramente del piu’ gran-
de interesse avere (e il nostro Inven-
tario lo offre) l’elenco delle macchine
di Nollet, anche se qui sono insieme
ad "altre fatte dal Machinista Franca-
lancia". L’interesse della corte per le
scienze non era nuovo. Un documen-
to di un secolo più antico di quello
qui esaminato testimonia che nella Bi-
blioteca ducale, nel 1658, si trovavano,
conservati accanto ai libri di argomen-
to scientifico, anche degli "Instrumenti
mathematici" (8).
Anche il nostro Inventario mostra che
esisteva un certo scambio di materia-
le scientifico fra il Gabinetto e la cor-
te. A pagina 13 si trova "Una machi-
na per le dimostrazioni delle comette
con suo piede tornito, di noce nera,
appresso S.A.R.". E subito dopo "Un
canochiale grande per la nebbia che si
trova presentemente nel giardino del
Re". A pagina 55 si trova "Un’orologio
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con sua sfera grande, o sia un’Astro-
labio, il tutto d’ottone col suo piede
di bosco intagliato, il quale si trova in
mani del Pad. Pansoja". E nel margi-
ne annotato: "lo tiene S.A.R. il Pr.e di
Piemonte".
Si consideri ora la carta non numerata
che si trova fra le pagine 34 e 35, inte-
stata "Nota delle Macchine rimesse al
P. Maestro Cossù Professore di Fisi-
ca nella R. Università di Caglieri". La
scrittura non è quella di chi ha com-
pilato il resto dell’Inventario, e appa-
re più elegante. Potrebbe essere quella
dello stesso professore, Giovanni An-
tonio Cossù (9). Nel verso di que-
sta carta è nominato un "fu S.Fran-
calancia", il che spiega perchè Giu-
seppe Francalancia Machinista, dopo
aver firmato il controllo in calce al-
la pagina 32 nel settembre 1763 non
abbia firmato quello dell’agosto 1765
registrato in testa alla successiva pa-
gina 33. Gli ultimi strumenti descritti
nel verso di questa carta sono già, co-
me si vede, opera del Sr. Zanata.
Il controllo d’inventario annotato a
pagina 33 dice che le macchine "si sono
ritrovate tutte esistenti, salvo le anno-
tate con virgolette, che si sono rimesse
l’anno scorso al P.M. Cossù Professo-
re di Fisica nell’Università di Caglieri
p. ordine di S.M.". Mentre riorganiz-
zava l’Università di Torino, Vittorio
Amedeo II non potè occuparsi degli
studi superiori in Sardegna. Fu Car-
lo Emanuele III che affidò questo in-
carico al ministro Giovanni Battista
Bogino (10). Ma particolarmente in-
teressante è il fatto che , dei professo-
ri, "taluno, come il professore di fisica,

venne pure a Torino qualche mese a
studiare sotto i professori di quell’uni-
versità" (dispacci di corte dal 25 aprile
al 16 giugno 1764) (10). Inoltre, "Al-
l’apertura dell’Università si provvide
subito all’acquisto degli strumenti di
fisica, e poichè ebbero servito all’istru-
zione del professore, finchè rimase a
perfezionarsi a Torino, furono spediti
a Cagliari in otto casse" (10).
È ragionevole pensare che si possa leg-
gere qui, nell’Inventario, l’esatta de-
scrizione del contenuto di quelle ot-
to casse. Infatti benchè la carta non
numerata non porti data alcuna, dal
controllo d’inventario annotato in te-
sta alla pagina 33 si ricava la data
della spedizione: il 1764. Alcuni degli
strumenti inventariati sono già stati
identificati,sulla base di queste pagi-
ne dell’Inventario, presso l’Università
di Cagliari (11). Si noti che è del 1764
(28 giugno) il regio diploma che dispo-
ne, sul già collaudato modello torine-
se, le costituzioni per l’Università di
Cagliari.
F. Gio. Antonio Cossù (1725-1796),
chiamato a Torino dal Bogino, si per-
fezionò sotto Beccaria che lo giudicò
"capace di sostenere con lode l’affi-
datogli insegnamento"(12) (nel verso
della carta che stiamo esaminando si
può notare "Una Macchina Eletrica
con un quadro di Franklin rimessa dal
P. Beccaria"). Cossù insegnò la Fisica
in Cagliari dal 1764 al 1770. Poi "dalla
cattedra di fisica venne promosso al-
la più nobile di teologia morale" (13) e
divenne in seguito vescovo di Bosa. Di
lui si conoscono solo due orazioni fu-
nebri. Aveva lasciato anche molti ma-
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noscritti, dei quali però nel 1837 non
si sapeva se esistessero ancora (12).
Lasciando ora le stanze del Gabinetto,
si può considerare brevemente qual-
cuna delle pagine che non riguardano
la Fisica. Fuori del Gabinetto, in una
"camera delle antichità" erano conser-
vate le armi antiche elencate nelle pa-
gine 63-68. L’elenco è fatto dalla stes-
sa mano che ha compilato il resto del-
l’Inventario, probabilmente più abile a
descrivere strumenti che armi (si noti
ad esempio quante volte la descrizione
di un pezzo viene semplificata con le
parole "all’antica"). Comunque questa
collezione di armi comprendeva cose
rare, come le "Quattro sciable turche,
tra quali quella di Scanderbech" di pa-
gina 64. Poichè il nostro Inventario è
del 1759-65, e l’eroe albanese morì nel
1468, questa sciabola era stata con-
servata ormai per tre secoli. La col-
lezione si presenta molto varia, poichè
ad esempio vi si trovano "Uno sperone
[evidentemente scompagnato] di ferro
all’antica", i "Due pezzi [non meglio
identificati] di ferro all’antica" e nella
stessa pagina 66, cose ben più prezio-
se, come le due paia di pistole guarnite
di madreperla e d’oro.
Subito dopo l’elenco delle armi anti-
che si trova la pagina 69, dove la data
"1818" è stata scritta malamente due
volte (prova di penna?).
Il dottor Bruni, autore delle due "pre-
parazioni notomiche" di pagina 77, un
braccio e una gamba, può essere iden-
tificato dalla "Biografia medica" del
Bonino, che definisce Giuseppe Loren-
zo Bruni, da Torino, "uomo quanto
dotto, altrettanto onesto, virtuoso e

spregiudicato"(14). Ebbe la cattedra
di Anatomia nel 1750 e morì a Torino
nel 1775. Quanto al teatro anatomico
vicino alla camera cui si riferisce que-
sta pagina, e nel quale era appeso il
"Sistema Celeste", era stato a quanto
pare costruito per servire alle lezioni
di anatomia del professor Giambatti-
sta Bianchi (1681-1761) (14) che vi te-
neva lezioni e dimostrazioni sia per gli
studenti che per un pubblico più va-
sto, riscuotendo enorme successo (15).
Da un articolo della Bibliothèque Ita-
lique di Ginevra, citato integralmente
dal Bonino,come osserva Lessona (15)
si ricava che il Bianchi si serviva di
"modelli in cera e d’altra sorta". Sem-
bra probabile che i "Modelli anatomi-
ci in gisso, ed in cera" che l’Inventario
doveva elencare nelle perdute pagine
91-94 fossero, o comunque compren-
dessero, questi del Bianchi, che inse-
gnò dal 1729 al 1749 (16) e che fu
l’iniziatore delle raccolte anatomiche
dell’Università(17) anche se in seguito
"quei modelli che egli adoperava nelle
sue lezioni non rimasero nella Univer-
sità"(15).
Il teatro anatomico fu in seguito usa-
to per l’insegnamento della Fisica (17)
e occasionalmente per quelle lezioni
che provocassero una grande affluen-
za di uditori (15). Una guida del 1875
lo chiama "Teatro delle dimostrazioni
scientifiche" (18).
Il cavaliere Beaumont di pagina 111
è evidentemente Claudio Francesco
Beaumont (19), direttore dal 1738 del-
la scuola di pittura, pittore molto no-
to e stimato a Torino in quel tempo e
autore fra l’altro dei famosi soffitti di
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Palazzo Reale. La presenza di queste
pagine destinate ad una scuola di pit-
tura si spiega col fatto che sono an-
tichi i rapporti fra l’Accademia delle
belle arti e l’Università. Già nel 1716,
cioè prima che fosse inaugurato il pa-
lazzo dell’Università in via Po, "l’in-
gegnere Gio. Battista Ghibert si face-
va riorganizzatore dell’ancora giovane
Accademia ed otteneva dal re Vittorio
Amedeo II "tre camere per uso della
suddetta nel palazzo sede dell’Univer-
sità" (20). Fu solo nel 1804-1805 che la
scuola si staccò dall’Università, nei cui
locali lo spazio mancava, e si trasferì
nell’ex convento dei Minimi, su cui an-
che l’Università aveva dei diritti (20).
Infine, nel 1833, Carlo Alberto inter-
venne in favore dell’Accademia che da
allora in poi si disse, come ancora og-
gi, Albertina, e in seguito ad un ac-
cordo fra la stessa Accademia e l’Uni-
versità "fu possibile raccogliere in uno
stesso palazzo le varie scuole artisti-
che, che erano vissute sparpagliate nei
palazzi Reali, di Madama, dell’Acca-
demia delle Scienze e dell’Università,
con appendici di studii in una casetta
nel Giardino Reale presso il Bastion
Verde, e di scuole nel palazzo attiguo
alla R. Zecca (ora casa privata n.15
di via Giuseppe Verdi) e nell’ex- con-
vento dei Minimi di S. Francesco da
Paola" (20). A pagina 111 si può sot-
tolineare una nota di costume nella

voce "Più un’altro scabello per il fac-
chin, il quale deve servire da modello,
o sia piedistallo". Per una immagine
dell’ambiente in cui il facchino posa-
va, ambiente illuminato con partico-
lare cura e mezzi preparati apposta,
come si vede, già negli anni cui si ri-
ferisce questa pagina, bisogna citare i
due quadri di Giovanni Battista Bi-
scarra "La scuola del Nudo all’Acca-
demia". Il primo, di proprietà privata,
eseguito non molto dopo il 1821, l’al-
tro, alla Galleria Civica d’arte moder-
na di Torino, del 1845 (21).
Chiudiamo qui per ora questo breve
esame dell’Inventario delle Machine,
con qualche osservazione sul compila-
tore (Francalancia?). Egli non sembra
fornito di particolare preparazione in
certi campi, come abbiamo notato per
la raccolta di armi, e come si può ve-
dere ad esempio dal fatto che tende a
scrivere (p. 29 e p. 15 due volte) "spec-
chio istorico" anzichè "specchio usto-
rio". Distingue invece molto bene i di-
versi tipi di legno, rovere (p. 17 e 19),
pero (p. 53), noce (p. 14, 54, 111), e
albera (p. 14, 30, 111, essendo questo
il nome comune d’una varietà di piop-
po, come anche oggi lo si trova spesso
per esempio in Pavese). Tende inoltre
ad usare termini del dialetto locale,
per cui le parti in legno delle macchi-
ne sono "di bosco" e i cassetti "tiretti"
(p.14 e 30).
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